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IL TALLERO DI MARIA TERESA 
E LA 
QUESTIONE MONETARIA DELLA COLONIA ERITREA 
Cenni storici e crìtici. 
Ora che la colonizzazione va assumendo carattere sempre più so-
ci ale e gli Stati sovrani, attenuata l'idea primitiva dello sfruttamento, 
attendono con cura anche al miglioramento delle condizioni dei popoli 
soggetti, non appare fuor di luogo uno studio della questione mone-
taria della Colonia Eritrea, alla quale si ricoll ega tanta parte della 
futura prosperità di quella regione. 
L'argomento non è nuovo, avendone parlato incidentalmente quasi 
tutti quelli che si sono occupati dei possedimenti itaHani del Mar 
Rosso (1). 
Ma nessuno fino adesso aveva reputnto tale argomento degno di 
una trattazione speciale. 
Solo di recente l 'egregio dott. Ercol E> Petazzi, uffi ciale coloniale, 
(1 ) Veggasi: 
ENN IO Qurnrno MARIO ALAMANNI. - La Colo•iirt Eritna e i suoi comme 1·ci . -
Torino, 1891. 
H. ScHWEINF URTH. - Il p1·esente e l'avveni-re della Colonia E r it·rea. - Mi· 
lano, 189i. 
B1zz0Nr ACHILLE. - L 'E ?"itreet nel passetto e nel pr esente. - Milano, 1897. 
OnoR1zz1 DANTE. - Il commer cio M'it reo e il me1·cctto etiopico (Estra tto " Ri-
vista \.ol. [ta l.) ,. - Roma, 1907. 
PAOLI RENATO. - Nellet Colonia E rit,rea. - Mi lano, 1908. 
G. E. BosELLI. - Notet sul commercio della Colonici Eritrea (In • Bibl. di 
studi coloniali dell' Isti tuto colonia le ita liano "' n. J ). - H. oma, 1910. 
CHE CCHI M1cHELE. - Pesi: e misnre hi uso nella Colonia E r itree, (In • Bibl. di 
studi coloniali dell'Istituto co loniale itali ano "' n. 6). - Roma, 1910. 
M:. A. BALD ACC I. - L a Colonie de l' Ei ·ytrée (Extr. du " Bui!. de la Coloni -
sation Co mparée ,). 
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dalla sua residenza di Asmara. ha sollernto la questione in un arti-
colo apparso nel n. 5 della Rfrista d'Africa dal titolo " Il problema 
monetario dell 'Eritrea ,, . 
L'articolo è suggestirn sia per la specialità ed importanza della 
materia. sia per In valentìa del giovane autore, che, trovandosi st1l 
posto. ha potuto meglio conoscere e valutare le deficienze della cir-
colazione monetari a della Colonia ed ha saputo descriverle con bella 
evidE'nza. 
Se anche non si potranno accettare le conclusioni , cui egli è giunto, 
si dovrà per lo meno riconoscergli il merito di aver ben iniziato una 
discussione, dalla quale è lecito sperare utili risultati. 
Il Petazzi dopo aver dimostrato che la moneta di uso generale 
nel territorio eritreo e nei paesi circostanti è il tallero di Maria Te-
resa, dal cui valore oscillante provengono inconvenienti al commercio, 
propone che esso venga sostituito con moneta di conio nazionale 
avente i tre seguenti requisiti: 
a) stabilità nel valore da contrapporre agli svantaggi offerti dal 
tallero di Maria Teresa con le frequenti e spesso sensibili oscillazioni 
del suo corso, soggetto alle influenze del mercato monetario di Aden 
e in minor misura di quello di Zanzibar; 
b) valore nominale ed intrinseco possibilmente identico a quello 
della moneta di uso prevalente nei detti mercati, e particolarmente 
nel primo, tale cioè da farla accettare indifferentemente in luogo del\::.. 
moneta locale e facilmente convertire senza alcuna perdita nella me-
desima o in un suo multiplo; il che, secondo l'autore, si otterrà stabi-
lendo un rapporto fisso o, nella peggiore ipotesi, soggelto a leggeris-
sime oscillazioni fra la nuova moneta e la sterlina inglese, dando ad 
esempio un valore di lire ~- 52 al nuovo tallero e ragguagliandolo 
ad 1/10 di sterlina; 
e) grande capacità di diffusione all'interno della Colonia e tale 
da renderla bene accetta nei mercati, con i quali abbiamo le più 
strette relazioni di scambio. 
Quindi nelle sue linee generali il concetto del dotl. Petazzi è quello 
di sostituire il tallero di Maria Teresa con altra moneta d'argento 
equivalente, di valore nominale poco superiore al reale, a rapporto 
fisso colla moneta d'oro inglese. Giova notare che l'idea di introdurre 
nella Colonia una moneta d'argento simile al tallero di Maria Teresa 
è stata affacciata altre volte. Per fermarci soltanto ai più recenti 
esempi, basterà citare la monografia del Boselli " Note sul commercio 
della Colonia Eritrea " ove l'autore a pag. 11 scrive appunto: " se il 
Governo italiano, nell'emettere moneta propria si fosse adattato alle 
consuetudini ed alle esigenze dell'ambiente, creando dei talleri a va-
lore reale dello stesso peso, lega e diametro di quello di Maria Teresa, 
e, ben inteso, con conio proprio, è da ritenersi che tale moneta sa-
rebbe gradualmente entrata in circolazione ed a quest'ora avrebbe 
potuto penetrare in tutte le regioni, dove è accettato il tallero di 
Maria Teresa con notevole utile morale e materiale per l'Italia. 
" Non è però da escludersi che sia tuttora possibile ottenere 
questo risultato e la concessione della coniazione di un tallero po-
trebbe riuscire assai vantaggio8a all'eventuale Banca Eritrea ,,. 
Anche il Checchi in " pesi e misure della Colonia Eritrea " ne 
parla a pag. 4. " Nello stato attuale delle cose è fuor di duhbio che 
il tallero italiano non sostituirà mai quello di Maria Teresa, il quale 
non potrà essere forse combattuto che da una moneta, la quale per 
lega, peso e prezzo sia a<i essa equivalente. È ben vero che così stando 
le cose non ci avvicineremo mai al nostro sistema decimale; ma il 
male non è grande e, d'altra parte, non crediamo vi possa essere altro 
rimedio "' 
Il Petazzi però è forse il primo che abbia proposto di stabilire un 
rapporto fisso fra la nuova moneta e la sterlina inglese. 
Per meglio chiarire e discutere le ragioni che sono state addotte 
a sostegno delle cennate tesi, sembra conveniente formulare queste tre 
domande: 
l O La questione monetaria dell'Eritrea si riduce puramente e 
semplicemente alla sostituzione del tallero di :Maria Teresa, come par-
rebbe risultare dai suesposti brani oppure non abbraccia la medesima 
un campo più vasto e cioè tutto l'insieme del movimento degli scambi 
della Colonia ? 
2° <~oll'innovazione proposta si raggiungerà l'intento che si de-
sidera? 
3° Quale sarà l'attuazione pratica di questo programma e quali 
saranno le conseguenze? 
È fuor di dubbio che il problema monetario dell'Eritrea comprende 
tutto il sistema di contrattazione della Colonia e non il solo tallero di 
Maria Teresa per quanto esso ne costituisca l'esponente principale. 
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L'Eritrea trornsi ancora in quello stadio che gli economisti chia-
mano di transizione fra il baratto e l'uso della moneta vera e propria. 
Quando gli italiani iniziarono la conquista dell'Eritrea vi rinven-
nero su vasta scala il cambio in natura. 
La moneta era solo conosciuta come " massa " in quanto conte-
neva una certa quantità <li metallo e non si aveva traccia di titolo 
fiduciario. Le così dette monete in uso sulle coste africane da Suachim 
ad Obbia erano il tallero di Maria Teresa, calcolato a peso e come 
misura di peso, le conterie di Venezia e le conterie di Olanda: 3 grani 
di conteria = 1 chebir: 40 chebir = 1 arf; 32 arf = 1 tallero (1). 
Si tratta va di iniziare n poco a poco gli indigeni alla idea della 
moneta per poi abituarli col tempo alla conoscenza dei congegni mo-
netari dei grandi Stati moderni. In questo senso volsero gli studi del 
Governo italiano; senonchè in pratica si commise un doppio errore. 
Ad una popolazione come quella dell'Eritrea ancora poco incivilita, 
abituata ad una determinata specie di moneta-merce, ignara assolu-
tamente di ogni forma di credito, occorreva sopratutto moneta a va-
lore reale. Invece, o per spirito speculativo od altro, si venne in primo 
luogo ad adottare nel 1890 un sistema di monete ibrido con valore 
nominale molto superiore al valore reale, e questo valore non venne 
in alcun modo garantito. 
Epperciò le nuove monete, che avrebbero già incontrato ostacoli 
per causa della novità stessa della cosa, trovandosi in una condizione 
di inferiorità rispetto ai rudimentali mezzi di scambio allora in uso, 
non ottennero quella diffusione che il Governo italiano si sarebbe 
ripromesso. 
Difatti su poco più di 10 milioni di lire in valor nominale di mo-
nete eritree, emesse nella Colonia del 1891 al 1896 (v. Regi decreti 
10 agosto, 1890 nn. 7049 e 7050; 25 gennaio 1891, n. 81 e 13 ottobre 
1895, n. 697) se ne dovettero dopo due anni ritirare 3,000,000 per 
diminuire la massa ingombrante, accantonata nelle casse, e questa 
servì poscia per la coniazione di spezzati d'argento in Italia. Ed anche 
adesso (30 aprile 1912) circa 1,500,000 lire di monete eritree giac-
ciono nelle Tesorerie. 
(1) Yeggasi per queste notizie a pag. 873 dell'opera citata dell'Alamanni • La 
Colonia Eritrea e i suoi commerci •. 
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Con tutto ciò non si può accogliere la critica unanime che ne vien 
falta, senza riconoscere anche il lato buono di questo tentativo mo-
netario. I sottomultipli del tallero eritreo sono discretamente diffusi 
nel territorio e servono parzialmente alla circolazione interna; lo prova 
il fatto che se ne trovano in circolazione effettiva per più di 6 milioni 
di lire, vale a dire una media presso a poco di lire 20 per abitante. 
È ovvio che l'uso continuato di pezzi monetati di diverso diametro e 
valore ha contribuito in qualche misura ad educare il sentimento po-
polare, preparando il terreno per un migliore assetto della circo-
lazione -
Difatti, in Eritrea ora è quasi completamente cessato lo scambio 
in natura, e al baratto è subentrata la moneta-merce e in picciol 
misura la moneta a valor legale; ad Asmara ed a Massaua non 
B sconosciuto il biglietto di Stato e di Banca. Rimane perciò a 
fare un ulteriore passo e cioè instaurare un regime monetario più or-
ganico e normale e farlo aggradire alle popolazioni della Colonia. 
Esaminiamo ora se il mezzo proposto dagli autori citati raggiunga 
lo scopo. 
Tre cose sembra siano di ostacolo alla riuscita: 
1 ° la tradizione e l'uso inveterato dell'attuale moneta, che mag-
giofmente ha efficacia quanto più la popolazione è sparsa e al di fuori 
della civiltà., come appunto è quella dell'Eritrea; 
2° lo sfortunato tentativo del tallero eritreo, di conio nazionale ; 
3° i mercati esterni compresi nella zona di influenza del tallero 
di Maria Teresa. 
Il tallero di Maria Teresa ha una storia troppo lunga (più di 
150 anni) ed è entrato ormai troppo intimamente nelle abitudini del 
popolo da potere essere spodestato in breve tempo da una nuova mo-
neta di pari valore. 
Pochi anni fa il tallero di Maria Teresa costituiva il più apprez-
zato, se non l'unico, mezzo di pagamento all'ingrosso nei paesi del-
1' Africa centrale ed orientale e sulle coste arabiche del Mar Rosso e 
dell'Oceano Indiano. Ora, coll'espandersi di regolari sistemi monetari, 
ha perduto alquanto terreno in misura più o meno grande nelle se-
guenti regioni: India, Tripolitania, Alto Egitto, Sudan Anglo Egiziano, 
protettorato inglese dell'Africa Orientale, Somalia italiana, pur mante-
nendo tuttora in certi paesi una posizione buona. Il centro più impor-
tante di diffusione è però sempre nelle regioni del Mar Rosso, del-
s 
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l'Etiopia e delle coste arabiche dell'Oceano Indiano, che hanno più 
stretti rapporti eco nomici coll 'Eritrea. Quivi la richiesta di talleri di 
}Iaria T eresa è incessante e, stando alle statistiche ufficiali dell'im-
porlazione, sembra in continuo aumento. La sola Colonia Eritrea ha 
importato dall'Austria negli anni 1909 e l 910 rispettivamente lire 
-t353,374 e lire 3,311,221 di argento monetato costituito nella massima 
par te da talleri; la Banca di Abissinia ne importa in media 100,000 
pezzi al mese senza tener conto di quelli che si importano dagli altri 
negozianti in Etiopia. Tutto ciò dimostra la grande diffusione e il 
favore che gode tale moneta presso quelle popolazioni e le difficoltà 
che si presentano alla sua sostituzione. 
Abbiamo inoltre due prove: una, diremo così, positiva e l'altr a 
negativa, le quali attestano della difficoltà di introduzione di una 
nuoYa moneta analoga al tallero di :Maria Teresa n ei paesi, dove 
questo ha il suo impero. 
Tralasciando l'esempio del tallero eritreo, di cui si è già fatto 
parola, basterà accennare al tentativo infruttuoso di Menelik per fare 
adottare in Abissinia il nuovo tallero, che da lui prende il nome. 
Detto tallero fabbricato per conto del Governo etiopico alla Zecca di 
Parigi, dal 1896 al 190.S aveva lo stesso titolo e peso e venne emesso 
alle stesse condizioni del tallero di Maria Teresa eppure non fu accet-
tato, come questo, a cagione appunto della radicata simpatia per la 
, ecchi a moneta di conio austriaco. 
È ben vero che Menelik commise pure l'errore di diminuire il ti-
tolo in una nuova emissione del suo tallero, contribuendo ad accre-
scere il discredito per la moneta stessa, però sta di fatto che fin 
dall'inizio là nuova moneta non aveva avuto fortuna. Ora i talleri di 
Menelik sono accettati dalla Banca di Abissinia, dalle Dogane di 
Dirè-Daua, Harrar ed Addis-Abeba, ma limitatamente dai commercianti 
specialmente all ' interno, e, in molte regioni recisamente rifiutati, mal-
grado i molti bandi governativi comminatorii di pene severissime: i 
sottomultipli del tallero, meno gli ottavi di tallero, in Harrar e Dirè-
Da11a vengono sempre rifiutati; la vera moneta legale di uso gene-
rale nello Impero etiopico è sempre il tallero di Maria Teresa che è 
accettato ovunque (almeno dove è nota la moneta) e fino a qualunque 
somma. 
Ricerchiamo d'altra parte cosa n on hanno fatto gli Inglesi, i quali 
sono i maestri della colonizzazione e possiedono od hanno sotto la loro 
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influenza i più importanti territori, in cui circola il tallero di Maria 
Teresa. Essi non ne hanno tentato la sostituzione con monete della 
stessa specie, ma si sono accontentati di porvi accanto monete di 
tipo nazionale, come nel Sudan Anglo-Egiziano e nei possedimenti 
dell'Arabia, oppure altre monete indigene più conformi al sistema 
monetario inglese come nell'East-Africa Protectorate, lasciando che la 
vecchia moneta non sorretta su base stabile si esaurisse da sè e ce-
desse a poco a poco il posto ai nuovi venuti. 
Questo fatto è molto sintomatico se si tien conto dell'abi lità con 
cui l'Inghilterra sa infiltrare le proprie monete quando è possibile, o 
riesce per lo meno ad assi111ilare i sistemi monetari stranieri. 
Gran parte, ad esempio, clei sistemi monetari dell'America Meri-
dionale e Centrale sono stati foggiati in seguito ad un lungo ed in-
cessante lavorìo politico e comi nerciale sulla sterlina; il che ha pro-
vocato una reazione da parte della Francia, la quale ha proibito testè 
( decreto del 7 novembre 1911) la circolazione di L-tli monete nei propri 
possedimenti dell'Oceania. 
A Malta, a Cipro, nelle Repubbliche sud-africane, nell'Australia, ecc., 
ove manca va una speciale apprezzata moneta del paese, l'InglÌilterra 
ha impiantato senz'altro il sistema della metropoli. In India, nell'Africa 
orientale, ove la moneta di conio era la rupia, ha adottalo questa 
moneta, dandovi l'impronta nazionale. A Hong-Kong e negli Stabilimenti 
degli Stretti vi ha importato il dollaro inglese sul tipo del dollaro 
americano o piastra messicana, moneta di generale uso in quei paesi. 
Perchè non ha seguìto un metodo analogo per i possedimenti del 
Mar Rosso e dell'Africa nord-est? 
Per la ragione appunto che riteneva il tentativo fallace a causa 
della grande diffusione e dell'uso centenario del tallero di Maria Te-
resa, il quale non si riuscirà subito a vincere, nemmeno con una 
moneta speciale, ma solo col tempo, quando l'educazione del popolo 
ed i cresciuti commerci farann0 apprezzare i vantaggi della moneta 
che è in uso presso i popoli civili. 
Così, ad esempio, è avvenuto della piastra del Marocco e delle 
monete turche in Algeria e Tunisia, in seguito all'entrata in circola-
zione delle monete dell'Unione latina: della colonnata spagnuola nel 
Sud-Africa dopo l'adozione del sistema monetario ingle~e. 
Laddove una moneta speciale ha avuto un mediocre risultato nel-
l'Indocina francese e negli stessi possedimenti inglesi citati di Hong-
2 
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Kong e degli Stabilimenti degli Stretti, perchè là ebbe a lottare colla 
piastra messicana, la quale vi aveva salde radici. Solo la rupia ebbe 
esito fortunato come moneta speciale nell'India inglese e speriamo 
fra poco anche nella Colonia italiana del Benadir; nelle colonie tede-
sc11e e portoghesi dell'Africa orientale invece è lievemente deprezzata. 
Però è bene notare che le condizioni della rupia erano ben diverse 
da quelle del tallero di Maria Teresa. La rupia più che monet3 unica 
di un determinato territorio era una moneta di diverse specie e gra-
dazioni in uso nei paesi lungo le c:,oste asiatiche ed africane dell'O-
ceano Indiano: ogni Stato o Staterello faceva coniare rupie con im-
pronta propria, e quindi era naturale che una rupia come quella 
inglese, la quale porta va la garanzia di un grande Stato, potesse 
imporsi alle altre e consolidarsi. 
Come vede.si, non si trattava di combattere una tnoneta sola di 
carattere ben determinato e apprezzata dagli indigeni; ma soltanto di 
dare maggior stabilità e pregio alla n10neta in uso per la contazione. 
La forma esterna era indifferente, giacchè anche prima vi erano di-
verse specie di rupie. 
Invece il tallero di Maria Teresa è unico per tutti i paesi e di 
forma spiccatamente a sè, facilmente riconoscibile: ogni tallero porta 
nel recto l'effigie dell'imperatrice Maria Teresa e nel versfJ le due aquile 
colla corona d'Austria e il millesimo 1780. È una moneta es tetica-
mente anche bella e tale da meritare la illimitata fiducia del pubblico, 
che difatti finora la predilige sopra ogni altra moneta d'argento. Date 
queste qualità, appare anche da un'osservazione superficiale, senza far 
ricorso ad argomenti storici, che l'impianto di una nuova moneta 
identica sotto tutti i rapporti meno che nella forma esteriore al tal-
lero di Maria Teresa, incontrerà gravi difficoltà, perchè è da tener 
presente che l'apparenza esercita pure una grande attrattiva sull 'i111-
111aginazione dei popoli non ancora molto avanzati in civiltà. 
Il Checchi stesso, op. cit., che propugna l'istituzione in Eritrea di 
un tallero italiano, scrive a questo proposito: " La base cli tutte le 
misure di peso nella Colonia è il talh--ro di Maria Teresa o per meglio 
dire il peso ad esso corrispondente. Il che basterebbe a dimostrare 
l'enorme diffusione e padronanza che ha acquistato in Eritrea, come 
in quasi tutta la parte orientale dell'Africa e sulle coste asiatiche del 
Mar Rosso questa moneta, assoluta padrona di tutti i mercati, dai 
quali i vari Stati non sono riusciti ad espellerla, a malgrado degli 
sforzi e dei tentativi per riuscirvi. 
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" L'Etiopia che meglio di ogni altra avrebbe potuto riuscire nello 
scopo, ha ottenuto un infelice risultato tentan ,Lo cli sostititire ctl severo 
p1·ofilo di M~a1·ia Te-resa l' i1nmagine del Re dei Re ,, . 
Yla oltre l'avversione degli indigeni, la nuova moneta, emula del 
tallero di Maria Teresa, troverebbe una forte resistenza nei limitrofi 
mercati soggètti al tallero stesso, i quali come quello di Aden oppor-
rebbero una resistenza tenace, tornando a tutto loro vantaggio la per-
manenza del tallero di Maria Teresa, resistenza che sarà difficile vin-
cere nelle condizioni attuali di inferiorità del nostro mercato. Qualora 
poi la nuova moneta venisse imposta, si correrebbe il rischio di iso-
lare la nostra Colonia, ponendola in imbarazzi maggiori di scambio di 
quelli attuali, dovuti alle oscillazioni di prezzo del tallero di Maria 
Teresa. 
Un'ultima causa di ostacolo alla diffusione di una moneta speciale 
sta nel tallero eritreo stesso, che, poco gradito ora al pubblico, proietta 
non troppo buona luce sulla proposta moneta, che cons~rverebbe 
la stessa struttura esterna e prenderebbe il nome dallo stesso Stato. 
La diversità di valore, che ha una parte importantissima nella eco-
nomia degli scambi, non sarebbe subito compresa, epperciò la nuova 
moneta lungi dall'avere un vantaggio sul tallero di Maria Teresa, come 
sarebbe necessario, si troverebbe anche sotto questo aspetto in una 
condizione di sfavore. 
Già abbiamo visto che non si può addurre a confronto la riuscita 
della rupia inglese nell'India, perchè le condizioni tanto della rupia in 
confronto a quelle del tallero di Maria Teresa, quanto dei possedi-
menti inglesi dell'India in confronto ai territori italiani del Mar Rosso 
sono molto di verse. L'Inghilterra ha trovato colà terreno più propizio 
e grazie alle circostanze naturali ed a saggie disposizioni in materia 
ha potuto svolgere egregiamente il suo programma di colonizzazione 
monetaria. 
In Eritrea oltre alle difficoltà già accennate vi osta la bilancia sfa-
vorevole del commercio: il traffico vi è ancora poco sviluppato e quel 
che è peggio soggetto a pochi mercati costieri, che riuscirebbero a 
volgere a loro profitto l'innovazione proposta. 
E per quanto sia vigile il Governo della Colonia a correre subito 
a ripari, non riuscirà ad impedire che in più o meno grande propor-
zione avvenga l'esodo delle monete d'oro, che il Governo stesso do-
vrebbe impegnarsi a dare in cambio alle nuove monete d'argento. 
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A questo riguardo viene spontaneo di <lhiedere in quale rapporto 
potrà stare la nuova moneta col tallero di Maria Teresa. Intanto esso 
,erra ritirato immediatamente all'atto d• )lla emissione delle nuove mo-
nete oppure si lascierà ancora un po' di tempo fino a bnto che gli in-
digeni, avendo presa conoscenza e amore alla nuova moneta, rinunzie-
ranno quasi senza a nedersene alla vecchia? 
La soluzione seconda è la più naturale e venne adottata, ad esempio, 
dai francesi nell'Indocina, dove coll'ordinanza 24 dicembre 1878 si iniziò 
la coniazione delle piastre e solo coll'ordinanza 3 ottobre 1905 si prov-
vide a togliere il corso legale al dollaro messicano che si usaYa in 
quelle regioni. 
Ed allora sarà dato alla nuova moneta un valore fisso lasciando al 
tallero di Maria Teresa il valore di mercato ? 
Oppure sarà la nuova moneta a rapporto fisso e il tallero di Maria 
Teresa a rapporto rnriabile? 
Oppure sarà determinato periodicamente il rnlore e il rapporto di 
tutti e due i blleri? 
Oppure sarà fisso il rapporto tanto dell'uno quanto dell'altro 
tallero? 
Tutte domande nè semplici nè facili alle quali i sostenitori di un?.. 
moneta speciale per l'Eritrea non hanno ancora dato risposta. Nè i mede-
simi si sono ancora posti il quesito sulle conseguenze cui porterebbe il 
ragguaglio legale della nuova moneta colla sterlina inglese. 
Questo rimedio appare pericoloso od almeno non opportuno nè ne-
cessario tendendo alla detronizzazione di una moneta di commercio, che 
non ha alcuna importanza dal lato politico, quale è il tallero di Maria 
Teresa, per sostituirvi una moneta di un potente Stato, di cui indiretta-
mente, senza plausibile motivo, si viene ad accrescere la rinomanza in 
quelle regioni. 
E questo sembra tanto più fuor di luogo, in quanto la sterlina inglese 
non è la sola moneta d'oro conosciuta nei territori adiacenti al Mar 
Rosso. Anzi gli autori francesi non ne parlano nemmeno; per essi: " sur 
la cote orientale d' Afrique, le thaler de Marie Thérèse, que l' Autriche 
continue à frapper, est la monnaie la plus répandue dans le com-
merce avec la monnaie française ~· (MERHIGNAC: Lé_qislation coloniale, 
Paris, 1912). 
L'esempio di quanto si è fatto nel Benadir non serve al caso nostro, 
perchè la posizione delle colonie italiane della Somalia e dell'Eritrea è 
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ben diversa. Là i possedimenti italiani sono contornati si può dire 
completamente da territori dipendenti dall'Inghilterra e sono compresi 
nella zona di uso della rupia. Quindi, di necessita, il Governo italiano, 
per rendere possibili gli scambi della Colonia col territorio circostante, 
doveva adottare la rupia analoga a quella inglese e conseguentemente 
ragguagliare questa moneta alla sterlina e ciò per due ragioni: 
l O perchè la nostra moneta d'oro non era ancora sufficiente-
mente conosciuta in qu~lle regioni, mentre la sterlina rappresentava 
già la moneta in base alla quale i negozianti del Benadir trattavano 
i loro affari con le piazze fornitrici di Aden e di Zanzibar. 
2° la rupia della Somalia italiana, che doveva essere identica 
a quella degli altri paesi dell'Oceano Indiano e cioè del valore di 
lire 1. 68 non poteva, come scorgesi, servire di sottomultiplo o di 
multiplo dell'unità monetaria italiana. 
Del resto anche i francesi nei propri possedimenti dell'lndia subi-
rono la rupia inglese e il Merhignac ora citato, ne dà questa giusti-
ficazione: " cette situation s'explique par 1 'enchevètrément des nos 
possessions au milieu des possessions anglaises, qui rendrait bien dif-
ficile l'expulsion de la mannaie britannique ,,. 
In Eritrea non vi sono queste ragioni di necessità e di conve-
nienza e la nuova moneta anzichè rinvenirvi un posto già preparato 
da altre specie affini od identiche, verrebbe a trovarsi sola a com-
battere in piccolo territorio con un poderoso avversario, che Ja ogni 
parte la circonda. 
Risoluzione del problema. 
Del regime monetario italiano. 
Ciò premesso quale sarà adunque la sistemazione monetaria da 
proporsi nell'Eritrea? 
Ed in primo luogo è necessario il ritiro immediato delle monete 
eritree? 
Se sì tien conto del quantitativo e della specie effettivamente in 
circolazione (oltre 6 milioni su una popolazione poco più di 400,000 
abitanti) si trova che specialmente i sottomultipli del tallero sono 
relativamente abbondanti e diffusi nella popolazione. Quindi sembra 
che il pro,,edimento non rivesta il carattere di assoluta urgenza e 
permetta anzi uno studio µonderato della questione, onde rendere 
meno sensibili nell'applicazione pratica gl'inconvenienti che sono ine-
vitabili nei mutamenti di monete. 
Per quanto poi si attiene all'innovazione del regime monetario 
sarà bene passare in rassegna gli ordinamenti monetari delle prin-
cipali altre colonie, per vedere se lo stesso trattamento convenga 
esattamente o con più o meno radicali modificazioni all'Eritrea. Nel 
raffronto occorrerà tener conto non solo delle peculiari condizioni 
interne della colonia, ma anche della sua posizione, quale è attual-
mente e quale sarà in avvenire, nel mercato internazionale, potendo 
la medesima influire sulla scelta del medio circolante. 
La questione monetaria di una colonia si riattacca naturalmente 
a tutte le altre questioni d'ordine amministrativo e finanziario, di-
verse alla loro volta da colonia a colonia secondo il diverso legame, 
che le unisce allo Stato sovrano. 
In generale la colonia è considerata un paese nuovo, che viene 
aggregato ad uno Stato a civiltà più avanzata, di cui viene a go-
dere i vantaggi della coltura, cedendo in compenso una parte delle 
sue risorse. Preme allo Stato sovrano d'introdurvi le proprie istitu-
zioni, onde accrescervi la propria influenza e stringere vieppiù i 
rapporti coi popoli soggetti, poichè quando, per forza di cose, la 
colonia avrà raggiunto un certo grado di superiorità morale, sociale 
ed economica, non diventi l'antagonista della madre patria, ma si 
senta sempre avvinta alla medesima, venendo in questo modo ad 
avere comuni con essa le usanze e i principali atti del viver sociale. 
Una delle istituzioni che più imprimono il carattere della metropoli 
è appunto la moneta. 
Osserva a questo riguardo il Laveleye (Georges de Laveleye: 
Rapp. all'lnstitut Colonial lnternational di Bruxelles, aprile 1911) 
che la preoccupazione degli Stati sovrani è sopratutto quella di 
potere introdurre l'uso della moneta là dove quest'uso non esisteva 
e di rimpiazzare con nuova moneta nazionale una moneta già in cir-
colazione, conosciuta dagli indigeni ed adottata dai medesimi. Ac-
canto alla piccola questione del beneficio da raccogliersi colla conia-
zione e della più seria considerazione di dotare la colonia di un 
sistema monetario convenevole, vi è sempre una questione politica in 
giuoco, la questione dell'influenza che si vuole prendere sugli indigeni. 
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Ora la moneta che maggiormente giova allo scopo è appunto la 
moneta della metropoli, ed è perciò che noi vediamo arlottato in 
tante colonie il sistema monetario dello Stato dominante, comrn islo 
talvolta a monete divisionarie e d'appunto speciali per uso esclusivo 
della colonia, tal altra foggiato con caratteri estrinsechi del luogo, 
nel quale sono poste in circolazione (p. es. leggenda, ornato, fi-
gura, ecc.). 
Basti <.:itare l'esempio della maggior parte delle Colonie inglesi 
ed olandesi , del Congo Belga, dei territori francesi delle Antille, 
Guiana, Senegal, Riunione, :Madagascar, Nossi-Bè, Mayotte, Nuova 
Caledonia, Stabilimenti dell'Oceania, Costa d'Avorio, Algeria, Tu-
nisia, ecc. 
Applicando per \'Eritrea il provvedimento stesso, si avrebbe in 
pratica: 
1 ° corso legale alle monete italiane; 
2° coniazione di piccole monetine di argento speciali per gli 
scambi minuti della Colonia, ad es. pezzi da cent. 25 e cent. 50 al 
medesimo titolo delle nostre monete divisionarie, le quali monete si 
potrebbero ottenere colla rifusione di lire 1,500,000 di monete eritree 
ora accantonate nelle tesorerie. Giova notare che i pezzi d'argento 
di piccolo diametro sono molto in uso nei paesi poveri e di scarsa 
coltura e riuscirebbero certamente bene accette anche nell'Eritrea 
che trovasi a contatto di estesi paesi come il Sudan, l'Egitto e i pos-
sedimenti turchi dell'Arabia, la cui circolazione comprende in quan-
tità tali specie di monete (v. piastra egiziana= L. O. 25 circa, e piastrn 
turca = L. O. 21 circa); 
3° coniazione di monete d'appunto in bronzo secondo i bisogni 
della circolazione (il nikel monetato non è ancora conosciuto da 
quelle popolazioni, mentre il rame e il bronzo vi sono abbastanza 
famigliari) ; 
4° ritiro graduale di 6 milioni di monete eritree effettivarnenle 
in circolazione da adoperarsi poscia o per la coniazione delle monete 
-speciali sopra indicate o di spezzati nazionali; 
5° corso libero per ora del tallero di Maria Teresa, il cui valore 
verrebbe determinato periodicamente per uso degli uftici pubblici; 
6° ritiro di questa moneta non appena l'espansione delle mo-
nete italiane sia tale da bastare da sole alb circolazione. 
Considerato dal lato economico il sistema in questione si presen-
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terebbe abbastanza conveniente non importando rilevante aggravio al 
bilantio, poichè, pel momento, le nuove coniazioni si potrebbero ot-
tenere colla fusione dell'attuale moneta eritrea. 
Jla come scorgesi facilmente, nonostante i suoi grandi pregi, esso 
è attuabile soltanto nel caso che il commercio della colonia si svolga 
in tutto o nella massima parte colla metropoli stessa o per lo meno 
con paesi a sistema monetario analogo perchè altrimenti la moneta 
nazionale troverebbe un a forte resistenza nella valuta indigena e più 
ancora correrebbe il rischio di avere l'ostracismo dei mercati stra-
nieri. Valga per tutti l'esempio del Canadà, ove gli inglesi inutilmente 
hanno tentato di introdurre lo scellino in luogo delle monete di tipo 
americano che fanno capo al dollaro, e della Cocincina francese posta 
a regime monetario decimale con decreto 24 gennaio 1864 ed ora nuo-
rnmente a regime speciale locale in seguito alla prova poco soddisfa-
cente della moneta francese. 
Xon tutte certamente le predette condizioni favorevoli si verificano 
per l'Eritrea, giacchè la colonia è contornata da paesi a sistema mo-
netario differenti ( 1 ), e in qualche posto poco accordabili al nostro, e 
(1) Monete in circolazione negli Stati limitt-ofi alla Colonia Eritrea : 
Egitto . 
Il si tema monetario egiziano è un sistema monornetallico oro, la base del 
quale è la lira egiziana = lire it. 25. 62, che si suddivide in 10 decimi di piastra 
(ohr el ghersc) o millesimi di lira. 
Le monete a corso legale so no: 
ORO 
1 lira ... 
50 piastre . 
w 
10 
5 
I ARGEKT0 
'20 piastre 
10 
' /2 
~ICE EL BR O).ZO 
10 ohr e! ghers 1/ 2 ohr el ghers 
5 , ,,, 
'l 
Vi <:ircola anche il tallero cli Maria 'J'e,·esn. 
Sudan. 
Al Sudan è in vigore il sistema monetario egiziano. Nelle regioni orientali,. 
preoso i confini dell'Eritrea e dell'Etiopia (mercati di Kassala, Ghedaref, Gallabat, 
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il suo commercio è relativamente scarso con l'Italia (ad es. nel 1910-
su un commercio generale di importazione di lire 20,230,000 e di lire 
11, 1:35,000 di esportazione i 1 111ovimento coll'Italia raggiungeva sol-
tanto la somma di lire 6,660,000 per l'importazione e di lire 2,000,000-
per l'esportazione). Per questa ragione il provvedimento, di cui è-
parola, incontrerebbe difficoltà non lievi, dovendosi collocare al posto-
di un monometallismo argenteo puro quale è quello attuale dell'Eri-
trea, un bimetallismo zoppo, che tende ad un monometallismo opposto 
Roseires e Gambela) circola, senza però essere riconosciuto dal Governo, il tallero-
di Jiaria Teresa. Nelle regioni meridionali od occidentali (paese dei Scilluk, dei 
Dinca, dei Nuba, dei Nuer e provincie del Bahr-el-Ghazal e di Mongalla) sono 
tuttora in uso i pagamenti in natura. 
Abissinia. 
In Abissinia esiste ora un completo sistema monetario a base d'argento. Esso-
è costituito dalle seguenti monete: 
Argento. R,,me. 
tallero di Menelik L. 5. 20. 1 guerche o 1 / 6 di tallero . 
¼ 
¼ 
1/ 5 o 1 /ioo di tallero. 
Ma la vera moneta dell'Abissinia è il tallero cli Mcwia TP-resct che è accellato-
ovunque mentre le altre hanno corso assai limitato. 
Sui mercati di Addis-Abeba, dell'Abissinia settentrionale e orientale hanno corso 
gli amoliè, bane di sacc, astucci di salgemma, che si cambiano a 4, 5, 6 o 7 o più 
secondo la richiesta e il paese per ogni tallero cli Maria Ten:sa. (In taluni paesi 
il sacc è un sacchetto di stuoia), Je cartucce (nonostante il divieto governativo) di 
fu cile Gras ricaricate in Etiopia (si contano da 12 a 15 per Wllero cli Maria Teresa) 
e le cartucce di fucile Gras caricate in Francia (8 a 10 per tallero di 1"\!Iaria Te·i·esa). 
Possedimenti francesi di Gibuti. 
Vi ha corso il tallero cli Jlcwiet Tei·esa accanto alle monete francesi. 
Possedimenti turchi dell'Arabia ( Yemen). 
Sistema monetario della Turchia. Vi circolano pure in gran quantità i talleri 
cli ]Jfciria Teresa cli mollo che si può dire la vera moneta d'uso di quella regione 
è la rupia. 
Aden. 
Moneta aurea inglese, tallero di Maria Teresa e rupia indiana. Questo è il 
mercato che decide del valore del tallero, il quale è regolato 11011 solo dai prezzi 
dell'argento, ma anche dalla domanda e dalla offerta che di detti tal10,ri vien fatta 
al mercato di Aden. 
l e 
cio i> a base aurea. È solo da augurarsi però che tali difficoltà non 
siano insormontabili e che mercè una saggia amministrazione coloniale 
e uno sviluppo maggiore del traffico ~oll'Italia e coi paesi dell'Unione 
latina, la nostra moneta possa prender piede anche nell'Eritrea. 
L'istituzione di una Banca coloniale con succursali nei piccoli centri 
contribuirà certo a far penetnire e gradire la nostra moneta all'in-
terno e la vicinanza del mercato francese di Gibuti, che tende a di-
ventare il più importante sbocco del commercio etiopico, le buone 
relazioni con l'Abissinia anch'essa legata intimamente alla Francia, 
potrebbero giovare indubbiamente m1che ::11 trionfo a lunga scadenza 
della nostra moneta nei limitrofi paesi ùell'Eritrea. 
Del sistema monetario indigeno a rapporto fisso coll'oro. 
Consideriamo ora. per un momento un altro regime monetario 
coloniale. 
Quando per ragioni sto1·iche od altro non è possibile di far adot-
tare in colonia la moneta nazionale o di tipo nazionn le, gli Stati so-
vrani cercano di avvicinarvisi, dando alle monete indigene qualche 
impronta che ricordi lo Stato protettore e sovrano o riorganizzandole 
in modo analogo alle monete nazionali e vi costituiscono perciò un 
sistema monetario più autonomo del precedente per rispetto alla mo-
neta metropolitana e più consono al sentimento della popolazione 
indigena. 
Il Laveleye ne parla a lungo al 1. c. " Sistema monetario delle 
Colonie "' Egli dopo avere posto il quesito se sia meglio per le co-
lonie fare la scelta della moneta che convenga perfettamente alla 
circolazione interna, ma che presenti inconvenienti nelle relazioni 
all'eslero o se sia preferibile di fissare la scelta sopra un sistema 
monetario più adatto alle relazioni esterne, ma meno idoneo ai bisogni 
delle colonie all'interno, risponde che, creando una moneta speciale 
e facendola meglio appropriata ai bisogni della circolazione interna 
si ba maggiore probabilità di veder la acclimatare ed espandere nella 
colonia. Per Laveleye la moneta principale (moneta pel commercio 
all'estero) deve esEere la moneta della metropoli, con l'unità mone-
taria di questa. 
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Egli non proscrive l'oro dalle colonie; ma osserva che l'oro è 
troppo costoso, troppo ricco per una colonia: una moneta d'oro ridotta, 
per es. il pezzo da 5 lire è ancora di troppo grande valore per cir-
colare praticamente nei paesi nuovi. Un pezzo di moneta deve essere 
idoneo all'uso che se ne fa; ora alle colonie la massa dei pagamenti 
tra privati porta somme infime e 5 lire nei paesi nuovi equivalgono 
a 50 o 100 lire nei paesi avanzati in civiltà. In Europa non si effettua 
per esempio la paga settimanale o quindicinale degli operai in monete 
d'oro o in grossi tagli di biglietti; nelle colonie non si pagheranno 
neppure i salari mensili in grossi pezzi di argento. 
La moneta coloniale unicamente impiegata per la circolazione in-
terna dovrebb'essere, secondo il Laveleye, d'argento, a titolo infe1·io1·e 
e di struttura differente dal la moneta della metropoli, ma con corso 
legale e forza liberatoria illimitata nel territorio della colonia. 
Sembra che nel 1890 quando si iniziò la coniazione delle monete 
eritree il Governo italiano abbia avuto di mira questo concetto. ma 
in pratica attuò soltanto la parte peggiore del programma. 
Per sostenere la concorrenza col tallero di Maria Teresa occor-
reva dare qualche punto di vantaggio alla nostra moneta nella Colonia 
ed anzitutto la nuova moneta dov1:wa avere qualità esterne conformi 
ai gusli della popolazione ed un valore garantito validamente, per 
modo che l'indigeno, ricevendola, fosse sicuro di ricavarne il costo 
d'acquisto. L'una e l'allra cosa mancavano nel tallero eritreo; esso, 
a dire il vero, è una moneta che anche dal lato artistico non può 
reggere al confronto col tallero di Maria Teresa e poi, come pfo volte 
si è avuto motivo di ricordare, ha valore nominale sproporzionato a 
quello reale senza rapporto· lPgale ad altre monete di valore ricono-
sciuto ed apprezzato. 
Il Laveleye aggiunge che i pezzi d'argento di piccolo taglio pos-
sono e devono anche essere a un titolo assai basso e discendere tanto 
basso quanto la lega cogli altri metalli lo permette. 
Ora per le monete eritree il Governo italiano fece proprio alla 
rovescia, dando alla moneta principale (tallero) il titolo di 800/ 1000 
ed ai sottomultipli invece quello delle divisionarie italiane cioè di 
835;1000 ! ! 
E l'affermazione dell'illustre scrittore è confermata dal fatto che 
ovunque si tende a creare la moneta coloniale legale in metallo de-
prezzato, a un titolo basso, con monete divisionarie tanto piccole 
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quanto è possibile in metallo di prezzo e di qualità inferiori, affinchè 
la moneta compia il suo ufficio nella Colonia senza subire la legge 
di Gresham. 
Questa moneta di valore intrinseco minore non può più essere 
scacciata, e quando la medesima tende a sparire si riduce ancora il 
suo valore non per scopo di lucro, ma perchè la moneta serva e 
continni a ser,ire come medio circolante effettivo della Colonia senza 
trasmigrare allrove e scomparire. 
Così la Francia abbassò nel 1898 i! titolo della piastra indocinese, 
gli Stati Uniti nel 1906 ridussero alle isole Filippine il titolo dei pesos 
da ~00 ; 1000 a 800 / 1000 per impedire la fusione e l'esportazione. 
Adottarono il sistema in questione l'Inghilterra nelle colonie del-
l'India e dell'Africa orientale, gli Stati Uniti alle Filippine, la Germania 
e il Portogallo nei possedimenti dell'Africa, ecc. 
Se egual sistema si volesse introdurre nell'Eritrea si avrebbe ri-
sparmio di spesa e risultato non dissimile certo, o, nella peggiore 
ipotesi, uguale a quello che si otterrebbe coll'emissione di nuova mo-
neta speciale, la quale, secondo il Petazzi, dovrebbe pure avere valore 
alquanto superiore al reale; colla differenza che seguendo il sistema 
di cui ora si discute, la spesa sarebbe assai minore e non si creerebbe 
una divisione così marcata fra le monete coloniali e quelle italiane. 
Si tratterebbe soltanto di legu lizzare in certo qual modo con op-
portuni ritocchi la illegalità monetaria, che il Governo italiano, im-
ponendo il regime attuale, è venuto a creare nel 1890. 
Si darebbe quindi corso legale alle monete nazionali per i paga-
menti coll'estero, e invece di coniare una nuova moneta speciale, si 
riconierebbe la moneta eritrea, attualmente in circolazione (dapprima. 
il tallero e poi gradatamente i sottomultipli J, con maggior criterio di 
praticità e di gusto artistico. Queste monete avrebbero corso esclusi-
vamente in Colonia e potrebbero essere cambiate in monete nazionali 
con determinate norme, onde impedire che la moneta d'oro italiana 
venisse assorbita all'estero. Poichè è da tener presente che questo è 
il punto più grave e il pericolo maggiore che offra il rapporto legale 
fra la moneta d'argento coloniale e quella d'oro. 
A questo riguardo non deve illudere la riuscita della tante volte 
citata rupia indiana; piuttosto dalla storia di questa moneta si po-
trebbero trarre utili ammaestramenti per risolvere in altro modo la 
questione. 
In princ1 pio il valore della rupia inglese nell'India dipendeva dal 
valore intrinseco del metallo (v. G. S. NrcHOLSON, B1bl. Econ., IV serie, 
vol. VI, pag. 407). 
La coniazione ne era libera in forza della legge monetaria orga-
nica per l'[ndia del 1835, epperciò la circolazione interna indiana 
fu deprezzata a partire dal 1873, dal punto cioè in cui l'argento 
privato della sua funzione monetaria internazionale in Buropa ed 
agli Stati Uniti, cessò di conservare in rapporto all'oro la parità bi-
metallica stabilita nel rapporto di 1 di metallo giallo a 15. 5 di me-
tallo bianco. 
Il deprezzamento della moneta indiana si accentuò a mano a mano 
della diminuzione del valore dell'argento metallo sul mercato libero 
di Londra, e non tardò a diventare sensibile; dal 1883 era già conside-
revole a tal punto che 100 rupie d'oro valevano in media 128,30 rupie 
d'argento, e il premio del metallo giallo non cessò di aumentare in 
seguito. Naturalmente questa variazione si rifletteva bruscamente sui 
prezzi delle cose. 
Il Governo indiano per rendere stabili i cambi del paese colla 
'legge del 1893 soppresse la coniazione libera del metallo argento. Ma 
questa misura riuscì inefficace: nel 189i, 100 rupie d'oro valevano 
in media 174,50 rupie d'argento e nel 1895 il loro valore rimontò a 
176,30 rupie. 
Compresa allora meglio la questione, si cercò di consolidare il 
deprezzamento dell'argento assicurando in un rappo1·to stabile la con-
vertibilità. in oro del metallo bianco. Per realizzare quesl o progetto, 
occorreva dare al metallo giallo il corso legale, che non aveva ancora, 
e accumularne importanti ri:;erne. 
Queste poterono essere costituite, senza prestito, grazie all'entrata 
di oro provocata dalla bilancia esteriore favorevole degli anni 1897, 
1898 e 1899, e la riforma monetaria fu definitivamente compiuta nel-
l'India dalla legge 15 settembre 1899, che fissa ad 1 scellino 4 pence, 
ossia a lire italiane 1. 68, circa, il valore in oro della rupia, dando 
pieno potere liberatorio al metallo bianco ed al metallo giallo, ma 
accordando a questo ultimo soltanto il beneficio della coniazione 
libera. 
Dopo il 1899 i cambi dell'India sono ritornati a:;;solutarnente nor-
mali. Però è da notare che questo risultato non si sarebbe potuto 
ottenere così facilmente se l'immensa massa della popolazione non 
fosse ,· inia .~ta fedele a.l metallo bia neo e se la bilancia ester io:re clel-
l' Indi/"/. non fo se stata fa vorevole in modo da impedire che l'oro accit-
mnlato da.l Governo per soddisfare cii bisogni dello Stato non fosse trn,-
srinato all' estuo. 
:\'el 190 , ad esempio, in seguito ai cattivi raccolti del 1907, 
l' India <lovette far fronte ad un deficit alimentario importante e le sue 
riserve aurifere subirono una diminuzione di 200 milioni di lire, sopra 
un totale di 750 milioni. ì\ila ben preslo le domande di conversione 
di metallo bianco i11 metallo giallo cessarono e i cambi non si allon-
tanarono gran che dalla pari, poichè l'atlività economica accrescendo 
le esportazioni vi apportò rimedio. 
Dal suesposto appare che l' ltalia potrà ottenere identico risultato 
solo quando la coniazione della moneta coloniale venga riserbata, com'è 
adesso, allo Stato e limitata convenientemente, e la Colonia, serbandosi 
fedele alla 111oneta d'argento riesca ad emanciparsi dai 1.Uercati rivali 
mediante più ampio sviluppo delle esportazioni. Seppure ciò avvenisse, 
i risultati non potrebbero essere certamente immediati, poichè, date le 
inveterate abitudini del luogo, la moneta merce opporrà lunga resistenza. 
Il contingente delle monete eritree potrebbe ad ogni modo essere 
accresciuto rii certo quantitativo rii monetine d'argento del valore di 
25 centesimi, di cui si è parlato più innanzi, da coniarsi coi pezzi 
ora esubenmti dalla circolazione. 
Si dovrebbe lasciar sussistere il tallero di Maria Teresa a corso 
libero, indicandone soltanto il prezzo a periodi per norma degli uffici 
governativi autorizzati a riceverlo in pagamento, salvo poi a proi-
birne la circolazione in colonia quando la nostra moneta vi sarà bene 
consolidata. 
Il sistema di cui trattasi, non differisce in definitiva, pel suo ca-
rattere, da quello proposto dal Petazzi e da tutti gli altri sistemi, che 
poggiano sulla base di monete d'argento speciale a rapporto fisso colla 
moneta d'oro. È il Gold exchange standard degli Stati Uniti, che 
Geoges Icard chiama sistema della riserva d'oro (1). Tutti questi 
sistemi si compongono 'di monete in parte fiduciar1e, non potendosi 
supporre che si voglia attribuire un valore legale inferio1~e al reale 
alla moneta d'argenlo, colla certezza di farla subito scomparire dalla 
(1) GEORGES IcARD. - Un noiiveau régime monétaire: Le Galei Exchange Stan-
rl,ard. - Montpellier, Hl12. 
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circolazione nè potendo, per l'instabilità dei prezzi, rimanere sempre 
identico il prezzo della moneta d'argento stessa; e quindi la circola-
zione della moneta d'argento che dovrà sempre avere in tutti questi 
casi un valore nominale superiore al reale dipenderà tanto negli uni 
quanto negli altri dei predetti sistemi non dalla maggiore o minore 
quantità di fino contenuto nella moneta, ma esclusivamente dalla 
fiducia nello Stato emittente. 
Non si riesce quindi a trovare una ragione speciale per preferire 
al tallero eritreo attuale un'altra moneta d'argento (tallero nuovo), a 
rapporto fisso la quale finirebbe per avere, come il tallero eritreo, un 
valore firiiici.ario in contrasto col valore reale del tallero di Maria Teresa. 
Anzi si potrebbe aggiungere che il tallero attuale avrebbe il van-
taggio su quello proposto dal Petazzi di essere economicamente più 
conveniente, perchè non richiederebbe nuovi acquisti di metallo per 
la sua coniazione e non importerebbe una nuova modificazione così 
radicale, sempre pericolosa in fatto cli monete, da soppiantare ab i1nis 
l'edificio monetario costrutto dal 1890 in poi. 
Giova però ripetere che il cambio del tallero eritreo o italiano 
colla moneta d'oro non appare consigliabile, mentre perdura la bi-
lancia del commercio sfavorevo le e tanto più appare sconsigli abile se 
il rapporto viene costituito colla lira sterlina. 
A parte le altre considerazioni già esposte, il valore stabile di 
1 /
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di sterlina= 2,52, che il Petazzi vorrebbe attribuire alla istituenda 
moneta segnerebbe un distacco troppo forte dalla nostra unità mo-
netaria, la quale non potrebbe servire nè da multiplo nè da sotto-
multiplo di un tale valore. 
Tutto al più se si volesse addivenire alla creazione del nuovo tal-
lero a rapporto fisso, si potrebbe attribuire al medesimo il valore di 
lire 2. 50 corrispondente al prezzo massimo attuale del tallero di Maria 
Teresa, variabile fra lire 2. 10 e lire 2. 50; il quale valore equivarrebbe 
ad un sottomultiplo e cioè ad 1/40 del pezzo italiano da lire 100. 
Sistema misto e tallero a corso libero. 
Ambedue i sistemi monetari coloniali, di cui si è discusso finora 
cioè quello nazionale e quello indigeno nazionalizzato, sono apprezza-
bilissimi, sebbene in diversa misura, pel fine politico cui tendono, ma 
lascit1,no dubbiosi per ora sulla loro riuscita nell'Eritrea, sia perchè 
essi se~nerebbero per quei paesi un passaggio troppo rapido fra l'uso 
della moneta meree e quello della moneta fiduciaria, sia perchè im-
porterebbero l'abbandono di una moneta assai apprezzata nella Colonia 
e nei mercati vicini per un altra di valore relativamente inferiore. Ora 
tutto questo in una popolazione, il cui livello di coltura non è molto 
ele,ato, è impossibile poter ottenere d'un tratto. 
Occorre un po' di preparazione: occorre creare cioè l'ambiente 
favorevole alle nuove monete italiane tanto all'interno della colonia 
quanto all'estero nelle regioni con le quali gli scambi dell'Eritrea si 
svolgono (1); è necessario sopratutto cercare un punto di passaggio, 
aftìnchè il salto fra il regime monetario attuale e il nuovo non sia 
troppo brusco e si corra il pericolo di un capitombolo. 
L'uso delle monete eritree di conio italiano ha già avuto a questo 
riguardo benefico effetto, ma non basta, tanto è vero che il tallero d 
Maria Teresa vi ha ancora la preponderanza e di esso si fa un uso1 
grandissimo non solo come mezzo di scambio m ·t sopratutto per la 
fabbricazione di oggetti di ornamento (2). 
Preme all'Italia sopratutto di poter affermare la sua moneta; i I 
movente per ora deve essere più che altro politico cioè quello della 
espansione della moneta italiana nel Mar rosso. 
L'oscillazione del valore della moneta, che giustamente preoccupa 
il Pctazzi ed è il motivo principale della proposta dal medesimo arnn-
\) ) Aden, Arabia, Egitto, India, Sudan, Persia. Per quanto invece rig·uarda gli 
altri paesi d'importazione e di esportazione dell'Eritrea: Italia, Austria-Ungheria, 
Belgio, Benadir, Brasile, Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Nor-
vegia, Paesi Bassi, Russia, Spagna, Stati Uniti, Svezia, Svizzera (veggasi: Movimento 
del commercio e della navigazione nellct Colonia Edtrea. Asmara, 1911) nulla è da 
innovare essendovi sufficienternen te conosciuta la mone ta italiana. 
(2) Ecco lo specchietto dell'importazione e dell'esportazione di argento mone-
talo costituito nella massima parte dal tallero di Maria Teresa durante il 1910. 
Impo1·tazio11 e. 
Arabia . . . . . . L. 419,698. ,, 
Austria-Ungheria . ,, 3,311,~I. ,, 
Egitto . . . 2,500. ,, 
Totale . L. 3,733,419. 
Aden. 
Arabia 
Egitto. 
Sudan 
Esportazione. 
Totale . 
L. 205,757. 
951,689. 
715 
19,600. ,, 
L. 1,177.761 
Differenza ossia probabile consumo industriale di argento monetato lire 2,555,658. 
zata, dovrebbe pel momento tenersi in seconda linea, tanto pii.t che 
non si possono avere, dopo l'innovazione, soverchie illusioni al riguardo, 
con un regime monetario a base d'argento, di valore molto instabile, 
nelle condizioni attuali della prnduzione di metallo bianco. 
È appunto a causa delle oscillazioni del corso dell~L moneta d'ar-
gento, dovuto al deprezzamento del metallo bianco, che il monome-
tallirn10 argenteo va scomparendo e prova ne siano i cambiamenti 
avvenuti in questi ultimi anni in Austria-Ungheria, Russia, Olanda, 
Giappone, Messico, Stati Uniti e nella maggior parte delle repubbliche 
dell'America centrale e meridionale, i quali S tati hanno abbandonato 
il sistema monetario a base d'argento per adottare il monometallismo 
aureo, che al presente garantisce maggior fermezza nei corsi della 
moneta. Conservano tuttora attaccamento al metallo bianco i paesi 
più poveri e meno evoluti ad astrazione della Cina e dell' [ndia, ove 
ragioni storiche speciali giustificano la permanenza dell'argento; è 
certo però che ovunque vige il regime argenteo i corsi della moneta 
subiscono variazioni assai più rilevanti. La sola Inghilterra è riuscita 
in questi ultimi tempi a serbare un valore relativamente stabile alla 
rupia d'argentc,, ma questa specie di miracolo, del quale più avanti 
sono state date le ragioni, non è facilmente ripetibile in altri posti; 
gli esempi della rupia germanica e portoghese informino. 
Non essendo quindi possibile ottenere la fissità del valore della 
moneta d'argento, nemmeno con il provvedimento proposto dal Pe-
tazzi, senza incorrere in altre gravi difficoltà, non è il caso per ora 
di allarmarsi soverchiamente delle oscillazioni del tallero nell'Eritrea 
nè di procedere ::i.cl un'innovazione stabile affrettata del sistema mo-
netario sulla base dell'argento, il quale, perdurando le condizioni at-
tuali dei prezzi, è des tinato ad assumere una posizione secondaria 
anche nei paesi ora a tipo argenteo (1). 
(1 ) Veggasi in proposito lo specchietto dell'importazione ed espol'tazione dell'oro 
monetato in Eritrea durante il 1910: 
Import.azione Esportazione 
Lire L ire 
Aden S0,975 84,025 
Arabia. 191,075 15,530 
Egitto . 5,750 66,038 
Totale • !t77,800 165,593 
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Quindi più che altro converrebbe un provvedimento transitorio1 
che, pur giovando agli scambi ed al prestigio dell'Italia, permettesse 
poi a suo tempo una risoluzione definitiva in quel modo che consiglie-
rebbero le circostanze a quell'epoca. 
E questo forse si potrebbe ottenere contemperando quanto di buono 
e di utilmente adattabile si trova nei due sistemi monetari coloniali, 
di cui si è fatto parola con una aggiunta o modificazione di carat-
tere pron7isorio, che faciliti l'entrata in circolazione delle monete di 
cui i medesimi si compongono. 
Si potrebbe pertanto stabili re: 
1" il corso legale in colonia alle monete italiane, salvo ad in-
,iarvi poi le specie più convenienti e ricercate, giovandosi per le di-
visionarie d 'argendo secondo l'opportunità, tanto degli spezzati italiani 
(i patti della Lega monetaria latina non lo vietano) quanto dei sot-
tomultipli attuali del tallero eritreo, i quali ultimi però avrebbero corso 
esclusivamente nell'Eritrea; 
2° ritiro dei talleri eritrei, che sono in esiguo numero in circo-
lazione; e fabbricazi one di monete d'argento di egual peso, titolo e 
possibilmente anche di diametro identico al tallero di Maria Teresa, 
non a valore legale fisso o peggio che mai a rapporto stabile colla 
moneta d'oro, ma a corso commerciale come il tallero di Maria 
Teresa. 
La coniazione di questa moneta potrà essere eseguita, tanto per 
conto del Governo italiano quanto da speciali concessionari monopo-
listi, come avviene ora pel tallero di Maria Teresa, che viene coniato 
da una Banca di Trieste, ma sempre sotto la vigilanza dello Stato 
che si riserbi di limitarne la coniazione a quel tanto che sarà ritenuto 
necessario. 
È bene intanto tener presente che il prezzo di questa moneta, se 
l'emissione sarà convenientemente limitata e regolata, non discenderà 
mai al livello del corso di produzione e lascierà invece sempre un 
margine di · guadagno. Così avviene ora del tallero di Maria Teresa, 
il cui valore è normalmente superiore da 10 a 20 centesimi del 
prezzo di egual quantità. d'argento lavorato. Ad esempio, al 31 marzo 
1912 il tallero di Maria Teresa aveva il corso ufficiale di lire 2. 50, 
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mentre il prezzo dell'argento in Zecca sarebbe costato all'incirca 
lire 100 al kg., vale a dire per ogni tallero meno di lire 2. 35 ( 1 ). 
Quindi l'utile di coniazione di questa moneta, dato l'attuale movi-
mento monetario, non potrebbe non essere notevole. 
Con siffatto provvedimento poi si rende più facile la via all'esten-
sione della nostra moneta, che troverà nel tallero italiano di nuova 
emissione non un nemico di più da combattere, ma un pioniere, che 
in qualche luogo procedendo da solo e in altri accompagnandosi seco 
le preparerà adatto terreno per la sua espansione. 
La lotta ingaggiata in questo terreno al tallero di Maria Teresa 
presenta assai più probabilità di buona riuscita per il nuovo tallero 
italiano, che pur avendone gli stessi requisiti ha il vantaggio di es-
sere garantito con mezzi diretti da un possente governo locale, di cui 
viene a godere di preferenza i favori, laddove il primo è lasciato in balìa 
alla sua sorte. 
E per questa ragione il tallero italiano potrà varcare anche i con-
fini della Colonia e far concorrenza seria sui mercati stranieri al tal-
lero di Maria Teresa. 
Quando poi il nuovo tallero avrà preso il sopravvento o per lo 
meno potrà sostrnersi alla pari del tallero austriaco, si procederà al-
l'innovazione radicale del sistema monetario della Colonia, foggian-
dolo, se del caso, esclusivamente su quello italiano. Alla buona riu-
scita contribuiranno le cure vigili e sapienti del Governo e la costi-
tuzione di saldi Istituti, i quali diffondino e mantengano la fiducia 
nella nostra moneta non solo nell'ambito del territorio della Colonia, 
ma anche all'estero. 
Non è la prima volta che grandi Stati hanno fatto ricorso a 
questo espediente. Tralasciando di accennare che così appunto si è 
iniziata la storia della rupia inglese nell'India, basti ricordare come 
attualmente negli Stabilimenti degli Stretti l'Inghilterra accanto alla 
moneta propria ha il British dollar di valor commerciale e nell'In-
docina accanto alle monete a sistema decimale sta la piastra francese 
a valore variabilP. 
A questo riguardo giova osservare, a maggior conforto dell'inno-
(1) Il tallero di Maria Teresa ha un peso di gr. 28. 0668 con 2 millesimi e 
mezzo di tolleranza ed un titolo di 833. 66 con una tolleranza di 2 millesimi e 
mezzo e un diametro di mm. ::19. 5. 
vazione. che si propone, che se la moneta francese ha potuto soste-
nersi m qu ella regione, ove già vigeva un sistema completo di monete 
indige11P, a maggior ragione dovrebbe aver fortuna la moneta italiana 
nell'Eritrea , dove la mancanza di sottomultipli del tallero di Maria 
Teresa facilita l'entrata delle nostre monete divisionarie e d' appuntot 
le quali a lor volta aprono la strada a tutte le altre monete italiane 
di grosso taglio . 
:\'ell'Indocina invece e::;istevano ed esistono tuttora accanto alla 
piastra messicana monele d 'appunto indigene (sapechi), ché costitui-
scono uno dei principali ostacoli per la diffusione di monete di tipo 
francese. Il Governo francese si era lusingato un po' troppo facil-
mente che a questa moneta ingombrante gli indigeni preferissero su-
bito la piastra d'argento e i suoi sottomultipli 20/100 e 10/100 di 
piastra e la moneta di rame o 1 / 100 di piastra. 
Gli annamiti, aù esempio, hanno conservato il sar,eco e siccome 
questa moneta non veniva più coniata dal Governo, lo stock di tali 
monete si è rarefatto e ne venne un forte rincaro della. vila, di cui 
si lagnano ora quelle popolazioni (v. M. PiERRE DEsSIER nella Dépéche 
Coloniale del gennaio 1912). 
Il Governo francese, in seguito agli studi di due Commissioni spe-
ciali, ha stabilito (decreto del 29 dicembre 1904 (di creare un nuovo 
sapeco con valore fisso e determinato a 1 /600 di piastra; ma su 
100,000 piastre di nuovi sapechi messi in circolazione dal 190G al 
1907 la maggior parte ossia 90,000 piastre han fatto ritorno alle pub-
bliche casse. 
In Eritrea per contro il tallero di Maria Teresa è isolato, come 
111oneta principale, ed i suoi sottomultipli costituiti una volta dalle 
conterie ed ora rappresentati già in gran parte da divisionarie eri-
tree, dovranno necessariamente essere rappresentati dalla moneta no-
stra decimale che agevolerà poscia la diffusione delle altre specie 
monetarie italiane. 
Per quanto si riferisce alle relazioni tra il tallero e la lira italiana 
interverranno, a tempo opportuno, decreti del Governo italiano, per 
la determinazione. 
Questi decreli dovranno servire esclusivamente per la riscossione 
delle entrate, in particolar e dei di r itti di dogana e per le spese dei 
pubblici servizi e non saranno obbligatori in alcun modo pei privati, 
i quali, nelle loro transazioni dovranno sottostare al diritto comune. 
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Conclusione. 
Riassumendo, quattro sono i sistemi che si presentano per la so-
luzione del problema monetario dell'Eritrea: 
1 ° Sistema monetario a base argentea indentico a quello ora in 
vigore nella Colonia stessa, salvo lievi varianti, rafforzato però con 
l'inclusione della moneta d'oro come misura di valore della moneta 
d'argento. Abbiamo visto come questa soluzione non dia garanzia 
sulla riuscita e sulle conseguenze, le quali potrebbero essere dannose 
alla moneta d'oro; 
2" Sistema monetario ital iano puro e semplice con aggiunta sol-
tanto di piccole monete speciali divisionarie per l'uso interno dei mi-
nuti scambi della Colonia. Lo scopo cui mira questo sistema è poli-
ticamente più importante di tutti gli altri, ma, tenuto conto delle 
~ondiziani del traffico dt:lla Colonia, non appare nè di facile nè d'im-
mediata diffusione ; 
3° Sistema speciale nuovo con tallero d'argento e relativi sotto-
multipli simile nelle qualità intrinseche al tallero di Maria Teresa, ma 
a rapporto fisso colla moneta d'oro sulla base del prezzo attuale del 
tallero o un poco al disopra. Con questo sistema si allontana sempre 
più la possibilità di introdurre in Colonia il regime monetario della 
madre patria, mentre questa è l'aspirazione, come abbiamo visto, di 
tutti gli Stati sovrani. Ed anche a cagione di questo stesso rapporto 
ne è assai discutibile il successo non essendo improbabile che vi possa 
.avere buon giuoco la legge di Gresham. Più gravi ancora sarebbero 
le conseguenze se il cambio legale fosse stabilito in moneta inglese 
ansichè in moneta d'oro italiana; 
4° Il quarto ed ullimo sistema è una combinazione del 2° e 3°. 
Esso tende a raggiungere lo scopo politico del primo dei due, giovan-
<losi òei mezzi di penetrazione del secondo. Con questo sistema si 
verrebbe a dare corso legale per quanto è possibile alle monete ita-
liane o di tipo italiano, creando accanto ad esse una speciale moneta 
d 'argento simile al tallero di Maria Teresa, a corso libero fra i privati 
.ed a corso legale stabilito periodicamente per le pubbliche casse. 
Di tutte lo varie soluzioni del problema monetario eritreo l'ultima 
ritiensi la migliore; tuttavia è d'uopo confessare che non si può sta-
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bilire a priori con sicurezza assoluta quale di e3se avrebbe esito più 
~icuro, dipendendo ciò da tante cause e specialmente dal modo-
di organizzazione economico-amministrativa che verrà adottato da lla 
Colonia, dalla intensità e varietà degli scambi, nonchè dalle relazioni 
che si serberanno cogli altri Stati. 
È certo però che se si scarta quest 'ultimo sistema, nelle condizioni 
presenti della Colonia, meglio è lasciare le co~e come sono attual-
mente, proseguendo con pochi ed opportuni ritocchi nella lenta opera 
di penetrazione della nostra moneta, che ora si spande più che per 
valore proprio, per la fiducia nella potenza economica del paese che 
l'ha emessa. 
Gwv ANNI CA R BONERI. 
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